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La frana che ha colpito il territorio 
di Niscemi lo scorso gennaio è 

considerata la più estesa d’Europa. 
Questo fenomeno, che ha imposto 
l’evacuazione di circa 1.500 persone, 
ha scosso profondamente l’opinione 
pubblica. Nel tempo, il movimento 
franoso si è riattivato ripetutamente, 
erodendo progressivamente i 
margini meridionale e orientale della 
città.
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LORENZO CADROBBI

Come prevenire
i rischi idrogeologici

L’INCONTRO

Patente, i trentini tra i più bocciati
Il dato In provincia un candidato su tre non supera l’esame di teoria o di guida

Grande delusione per il Trento, che nel primo turno dei playoff perde 
in casa 2-1 con la Giana Erminio e viene eliminato dai playoff per la B.
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Maledizione playoff
Trento già eliminato

FOLLA ALLA FIERA
DI SANTA CROCE

Centro storico di Trento 
affollato ieri per la storica 
Fiera di Santa Croce, un 
tempo nota come «fiera 
delle scale». Tanta gente 
e buoni affari per gli 
ambulanti delle circa 120 
bancarelle presenti.
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FORMULA 1 23

Il record in A22: sono stati
toccati i 2,36 euro all’area
di servizio Paganella Est

«Tutti possono agire in 
giudizio per la tutela 

dei propri diritti e interessi 
legittimi». La disposizione, 
contenuta nell’articolo 24 
della Costituzione, 
costituisce uno dei pilastri 
dello stato diritto. 
Quest’ultimo si regge sulla 
supremazia della legge 
uguale per tutti.

Una settimana fa Leone 
XIV ha ricevuto in 

udienza Dame Sarah 
Mullally, il 25 marzo 
«intronizzata» come nuova 
arcivescova di 
Canterbury; prima donna 
ad avere questa carica 
dopo un millennio e 
mezzo di primati maschi a 
guidare quella sede e, 
quindi, l’intero 
Anglicanesimo.

FRANCESCA CRISTOFORETTI

All’Itea scoppia il caso delle famiglie che - 
anche se di pochissimo - sforano lo 0,34 
con il proprio Icef, pur rimanendo sotto lo 

0,40. E andando oltre quel valore, non hanno più 
diritto all’alloggio pubblico, rientrando in una 
fascia alta, troppo «ricca», alla quale viene 
applicato un canone di affitto allineato ai prezzi 
di mercato che in alcuni casi si mangia l’intero 
stipendio. Il conseguente sfratto blocca 
l’aggiornamento Icef, anche in caso di drastico 
calo, dovuto ad esempio ad una separazione.
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TENNIS 23 BASKET 24-25

L’Inter batte il Parma
e vince il 21° Scudetto
Festa anche a Trento

Benzina, è arrivata la stangata

LUISA MARIA PATRUNO

«M i iscrivo al Partito 
democratico». A 

un anno dalla rielezione 
a sindaco di Trento, 
Franco Ianeselli ha 
deciso e l’ha comunicato 
ai vertici del Pd. «Nello 
statuto del Pd c’è scritto 
che è un partito di 
elettori e iscritti. Io 
elettore del Pd lo sono 
da sempre. Da iscritto 
voglio portare la 
sensibilità di chi governa 
e che in maniera molto 
semplificata dice che: il 
referendum si vince con 
un No, ma una 
prospettiva di governo 
prevede di indicare 
anche le cose che si 
vogliono fare».
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POLITICA

Il sindaco di Trento
Ianeselli annuncia
«Mi iscrivo al Pd»

Lo stato di diritto
regge la democrazia

Icef non aggiornato, il canone sale a prezzi di mercato

Fra i trentini e l’esame per 
la patente non corre buon 
sangue. A confermarlo 

sono i dati del ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti: 
nel 2025 la provincia di Trento 
si è piazzata sul secondo 
gradino del podio tra i 
territori italiani con il maggior 
numero di bocciati (l’indagine 
considera parte teorica e 
pratica), cioè il 33,7%. 
Sostanzialmente, un 
candidato su tre non ha 
superato l’esame. Al primo 
posto per «bocciature» si 
trova la Sardegna con il 36,4%.
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Kimi Antonelli
dominatore a Miami
«vola» nel Mondiale

Sinner senza rivali
Stronca Zverev in 57’
e conquista Madrid

L’Aquila vince a Udine
Resta ancora accesa
la speranza playoff

CALCIO 12-22

MARICA VIGANO’

Nel weekend del 1° maggio è arriva-
ta la stangata sulla benzina. E ieri 
per gli automobilisti che si sono 

fermati a fare il pieno il conto è stato 
molto salato. In poche ore il prezzo del-
la benzina è cresciuto superando an-
che i 2 euro al litro fin quasi a raggiunge-
re il gasolio, che resta stabile. Questo 
l’effetto della riduzione del taglio delle 
accise decisa dal Governo. A Trento il 
prezzo minimo self ha raggiunto 1,899 
euro, con il gasolio a 1,999, negli stessi 
distributori in cui il 30 aprile un litro di 
benzina si pagava 1,709. Sull’A22, all’a-
rea di servizio Paganella Est, il servito 
ha raggiunto i 2,369 euro al litro.
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La riduzione del taglio delle accise infiamma i prezzi: superati i 2 euro

CAROVITA Nel weekend del 1° maggio l’aumento ha sfiorato i dieci centesimi al litro. Oggi attesi ulteriori rincari
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La responsabilità
di Roma e Canterbury

DIARIO VATICANO

LUIGI SANDRI

Itea, il «caso» degli sfrattati
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� Sull’Apsp Anaunia di Taio
«ombre» che fanno male

Gentile direttore,
da quasi due anni svolgo il ruo-

lo di rappresentante nel Comita-
to dei famigliari degli ospiti della APSP 
Anaunia di Taio (Predaia) ed un detta-
me di coscienza mi spinge ad interveni-
re in merito alle recenti notizie riguar-
danti un esposto in Procura, presenta-
to da una consigliere provinciale, relati-
vamente ad alcuni episodi che sarebbe-
ro accaduti all’interno della struttura.

Se da un lato è del tutto legittimo e 
auspicabile che la procura faccia le do-
vute verifiche, per garantire la massi-
ma trasparenza e in tutela degli ospiti, 
dall'altro è difficile accettare che un at-
to formale (così è finché non viene ac-
certata la sussistenza di quanto conte-
nuto) finisca per gettare ombre su una 
realtà quotidiana fatta, per conoscen-
za diretta e non per sentito dire, di pro-
fessionalità e di grande umanità.

È doveroso peraltro sottolineare co-
me, nel corso della nostra attività, non 
sia mai pervenuta, a me o alle colleghe 
del Comitato,  alcuna segnalazione di 
disservizio,  incuria  o criticità,  né da 
parte dei familiari, né dagli ospiti stes-
si, molti dei quali perfettamente in gra-
do di esprimere lucidamente i loro sta-
ti d’animo e con alcuni dei quali ci si 
ferma spesso a scambiare qualche pa-
rola e che, pur trovandosi in un luogo 
che non è la loro casa, a me hanno sem-
pre testimoniato un senso di serenità.

Per me parlare della APSP di Taio 
significa  riconoscere  il  lavoro  delle  
molte professionalità che vi operano:

Personale infermieristico e sanitario 
che opera con grande competenza, ge-
stendo situazioni complesse con una 
pazienza ammirevole.

Operatori  (OSS),  fisioterapisti,  ani-
matori che non si limitano all'assisten-
za fisica, ma offrono quel calore uma-
no, quella vicinanza e quella parola di 
conforto che sono forse la più impor-
tante medicina per la fragilità e, talvol-
ta, la solitudine degli ospiti.

Lavoratori  delle  cooperative  che  
mantengono la struttura di una pulizia 
e un ordine esemplari e un servizio di 
cucina di cui fruiscono, apprezzando-
lo, anche ospiti esterni alla struttura.

Una direzione e un’amministrazione 
che, nelle indubbie difficoltà del setto-
re sociosanitario, si spendono per man-
tenere standard elevati e un ambiente 
assolutamente dignitoso e sereno e so-
no sempre pronti e disponibili al con-
fronto.

La cronaca corre spesso veloce sui 
«casi» e sulle «denunce», ma forse do-
vrebbe anche raccontare la quotidiani-
tà fatta di sorrisi, di mani che si stringo-
no, la cura del cibo e la pulizia degli 
ambienti, l’attenzione ai piccoli detta-
gli e la famigliarità che, a detta di tutti 

coloro che, a vario titolo, l’hanno fre-
quentata, rendono questa struttura un 
punto di riferimento prezioso per la co-
munità di Predaia e di tutta la Val di 
Non.

Queste ombre, per il momento pre-
sentate in modo generalizzato, rischia-
no tuttavia di ferire profondamente la 
dignità di lavoratori che hanno affron-
tato anni difficilissimi (non è poi così 
lontano  il  periodo  della  pandemia),  
con uno spirito di sacrificio encomiabi-
le. Il rischio è quello di demotivare o 
anche solo avvilire chi oggi rappresen-
ta un impagabile baluardo del nostro 
sistema di welfare.

Con  questo  scritto  voglio  dunque  
esprimere la mia piena solidarietà e il 
mio più profondo ringraziamento a tut-
ta la struttura della APSP di Taio, che 
trovo essere un luogo dove c’è profon-
da attenzione e rispetto della dignità 
per chi è chiamato a vivere gli ultimi 
anni della propria vita.

La procura valuterà le carte e ne va 
rispettato, con fiducia, il lavoro; noi in-
tanto valutiamo i fatti che conosciamo 
che ci parlano di grande attenzione, cu-
ra e dedizione verso le persone fragili 
che in questa struttura vivono.

Lorenzo Rizzardi
Membro del Comitato dei famigliari

degli ospiti della ASPS Anaunia di Taio
Già vicesindaco di Predaia

� La distruzione di Gaza,
una crudeltà inaudita

Gentile direttore,
nel corso degli ultimi due anni 

e mezzo Gaza non è solo stata 
una zona di demolizione, ma anche sito 
di costruzione secondo precise dispo-
sizioni dello stato d’Israele. Il materiale 
di risulta di case abbattute ammucchia-
to dai bulldozer è stato utile per co-
struire delle barricate, zone di deten-
zione, di avamposti militari da dove i 
carri armati israeliani e cecchini erano 
in controllo dove i sopravvissuti erano 
concentrati.

Ovviamente tutto questo richiedeva 
un enorme lavoro di demolizione per il 
quale i  duecento bulldozer israeliani  
non erano sufficienti, posto che diversi 
furono resi inutilizzabili dalla resisten-
za palestinese, e Israele ne aveva urgen-
temente bisogno. Verso la fine del 2024 
l’amministrazione Biden ritardava l’e-
sportazione dei bulldozer fino all’arri-
vo di Trump. Nel frattempo l’IDF (com-
mando militare) assumeva manovrato-
ri bulldozer privati, molti dei quali colo-
ni della Cisgiordania. Qualora i palesti-
nesi tentassero di tornare nelle zone 
demolite non troverebbero nulla. Deci-
ne di migliaia di famiglie senza abitazio-
ne, senza documenti, nulla di ciò che 

avevano  lasciato  quando  sono  stati  
messi in fuga, nemmeno il luogo delle 
loro abitazioni. Tutto ciò che trovano è 
solo sabbia. Un’esemplare manifesta-
zione della crudeltà e violenza di que-
sta guerra.

Antonio Sartori

� Emergenza casa,
servono decisioni rapide

Egregio direttore,
ho letto con attenzione l'artico-

lo di Simone Marchiori sulle politi-
che per la casa. Annuncia la nascita di 
«Orizzonti  dell'abitare  in  Trentino».  
Questa associazione dovrebbe servire 
per costruire una nuova visione sulle 
soluzioni abitative. Intanto siamo anco-
ra lontani dall'incominciare a progetta-
re.

Sull'analisi dell'assessore ci possia-
mo trovare d'accordo tutti, la fotogra-
fia della realtà è perfetta. Nel romanzo 
«Il Gattopardo» di Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa  (1896-1957,  scrittore)  si  
trova scritto «Al di là tutto cambi per-
ché nulla cambi». Quando il rappresen-
tante piemontese gli propone il Senato, 
il Principe Fabrizio Salina gli risponde: 
Forse  voi  avete  bisogno  di  persone  
aperte al come più che al perché. Spie-

tata analisi anche dell' oggi. Politica è 
(o dovrebbe essere) nobile arte della 
progettazione e della mediazione per il 
bene comune. I rappresentanti politici 
devono essere diversi come storie per-
sonali,  ma  unificati  non da  interessi  
bensì da valori.

Simone Marchiori esalta il ruolo del-
la comunità. Giustamente questa non 
si crea solo su interessi economici ma 
sulla base di speranze, progetti valori 
comuni. E lo si fa anche nella discussio-
ne libera nella piazza, nei bar. Con lo 
sguardo ampio, bisogna conoscere ca-
sa propria, ma è importante capire che 
attorno c'è un mondo. Abitare viene 
dal latino (habeo) nel  senso del  fre-
quentare quindi abitare è continuare 
ad avere». Anche se tutto intorno a noi 
cambia, si modifica, abitare è un senti-
mento che ti accompagna.

In tempi come questi dove le guerre 
non finiscono mai, tutto è provvisorio, 
abitare è una forma di creare casa den-
tro e fuori da sé, questo è fondamenta-
le per essere felici. Ecco l'importanza 
di dare un tetto sopra la testa, è una 
scelta politica da fare senza se e senza 
ma. Abbiamo bisogno di riforme possi-
bili, quelle che affrontano gli stretti sen-
tieri dei fatti, invece di affidarsi alle au-
tostrade delle parole. Nell'ultimo anno 
siamo passati dall' ottimismo alla fol-
lia. Viviamo in un'epoca in cui la verità 
è più strana della finzione. Per questo 
mi auguro che i nostri rappresentanti 
politici su scelte importanti  come la 
casa decidano senza arrivare alle calen-
de  greche.  Dice  Martin  Luther  King  
(1929-1968,  politico),  «Può darsi  che  
non siate responsabili della situazione 
in cui vi ritrovate, ma lo diventerete se 
non fate nulla per cambiarla».

È chiaro che la soluzione è difficile, 
perché per sancire il diritto a una scel-
ta e nel contempo prevedere che ci pos-
sano essere degli intoppi è quanto me-
no contradditorio. Possono esserci di-
vergenze sul corso dell'azione da pren-
dere, ma non sugli obiettivi di fondo da 
realizzare. «Fare previsioni è difficile, 
specialmente se riguardano il futuro». 
Mark Twain(1835-1910, scrittore ameri-
cano). Sembra il problema della politi-
ca moderna, fatta di interessi individua-
li e abbandono di speranze collettive. 
Simone Marchiori credo sia alla sua pri-
ma esperienza in  giunta  provinciale,  
motivo per il quale non ha colpe sulle 
decisioni  prese  precedentemente.  
Adesso, però è dove viene stabilita la 
programmazione. Sulla nostra società 
grava ogni giorno di più il peso minac-
cioso del cambiamento continuo, del 
mutamento incessante dei modi di pro-
durre, di agire, di pensare.

Sotto tale peso il destino delle nostre 
comunità  sta  cambiando  definitiva-
mente forma. Ecco perché le decisioni 
devono essere prese in modo più rapi-
do.

Gualtiero Toniolo - Riva del Garda

La foto del giorno

Val Canali con la veduta delle Pale di San Martino, nella fotografia scattata dalla nostra lettrice Katj Coser

(segue dalla prima pagina)

Ma lo stato di diritto si svuota se non viene 
riconosciuta la possibilità di rivolgersi ad 
un tribunale (e, quindi, ad un giudice) ogni 
volta che veniamo lesi nei nostri diritti. 

L’elenco delle ipotesi è praticamente 
infinito: quando vengono messi in 
discussione i nostri diritti fondamentali; 
quando sul luogo di lavoro subiamo un 
demansionamento; quando gli 
amministratori di una società agiscono in 
danno dei soci; quando la pubblica 
amministrazione resta in silenzio davanti 
ad una nostra istanza; e così via. 

Esistono, però, una serie di ostacoli che 
possono rendere concretamente molto 
difficile accedere alla giustizia. 

a. Spesso le persone non conoscono fino 
in fondo i propri diritti ovvero non sanno 
quale tipo iniziativa intraprendere per 
rivolgersi ad un giudice. È importante, 
quindi, investire nella formazione di base o 
in campagne di sensibilizzazione. Gli ordini 
professionali degli avvocati possono 
svolgere un ruolo importante nel garantire 
una maggiore informazione dei cittadini. 

b. Quanto appena detto ci fa 
comprendere che garantire l’accesso alla 
giustizia comporta dei costi. I cittadini 
devono pagare dei contributi per poter 
incardinare una causa, poi devono 
retribuire il proprio avvocato: per i meno 

abbienti lo stato paga in prima persona i 
costi della difesa tecnica (cosiddetto 
«gratuito patrocinio») perché non garantire 
l’assistenza dell’avvocato è un altro modo 
per rendere inutile riconoscere un diritto 
sulla carta. Occorre anche prevedere 
misure per tutelare l’accesso alla giustizia 
dei più vulnerabili (minori, anziani, 
persone con disabilità, e così via) che 
richiedono la predisposizione di forme 
semplificate ovvero di misure particolari 
per andare incontro alle loro esigenze 
specifiche. La stessa transizione digitale 
può essere una opportunità, ma può 
diventare un ostacolo ancora più grande se 
non si ricorre a strumenti facili da usare. 

c. Accedere alla giustizia è solo il primo 
passo: l’obiettivo è ottenere un 
provvedimento che riconosca il proprio 
diritto. Siffatto obiettivo si articola in due 
direzioni. (i) Per un verso lo stato deve 
assicurare i mezzi necessari per celebrare i 
processi (edifici, personale giudiziario e 

amministrativo, attrezzature informatiche 
e no) e deve fare in modo che il processo 
risponda a requisiti di equità (il giudice 
deve essere indipendente e terzo; le parti 
devono affrontarsi ad armi pari; la durata 
del processo deve essere ragionevole; e 
così via). (ii) Per altro verso lo stato deve 
garantire che, una volta emessa, la 
sentenza venga eseguita per dare corpo al 
principio «dell’effettività della tutela» (per 
fare degli esempi: se viene accertata la 
morosità di un inquilino, attraverso 
l’ufficiale giudiziario è possibile ottenere lo 
sfratto; se una pubblica amministrazione 
ignora l’ordine di un giudice, quest’ultimo 
nomina un «commissario ad acta» che si 
sostituisce all’amministrazione per 
eseguire materialmente l’ordine). 

Se volessimo sintetizzare quanto detto 
fin qui potremmo ricorrere ad una frase di 
questo tipo: «I diritti costano».

Per far valere i propri diritti il cittadino 
sopporta dei costi e costi ingenti affronta 

lo stato per riconoscere e assicurare in 
concreto la tutela dei diritti. 

Spesso le riforme della giustizia sono 
dettate da ragioni di bilancio (si pensi alla 
riduzione dei tribunali o alla insufficiente 
dotazione di mezzi e personale). Questo 
non fa altro che ostacolare, di fatto, 
l’accesso alla giustizia e la possibilità di 
ottenere tutela effettiva (basti citare i casi 
in cui si dilatano i tempi necessari per 
giungere ad una sentenza definitiva). 

Come di recente ribadito dal «Difensore 
dei diritti» francese (nel rapporto 
dall’evocativo titolo «Le droit au juge» 
pubblicato nell’aprile del 2026), occorre 
destinare maggiori risorse al sistema 
giudiziario pubblico per consentire lo 
svolgimento dei processi entro tempi 
ragionevoli, nel rispetto del diritto a un 
processo equo, e per garantire la tutela 
anche dei più vulnerabili.

Negli ultimi decenni la crisi fiscale dello 
stato ci ha abituato a provvedimenti che 
impongono anche al mondo della giustizia 
di «tirare la cinghia». Forse non c’è dolo 
specifico: ma i reggitori della cosa 
pubblica (e, indirettamente, coloro che 
evadono le tasse) dovrebbero riflettere sul 
fatto che sottofinanziare il servizio 
giustizia è un modo per svuotare lo stato di 
diritto e la stessa democrazia.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Lo stato di diritto regge la democrazia

La riflessione
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